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ROMA' i7 NOVEMBRE 
j 

Roma è risorta, e farà risuonare nuovamente il suo no

xne per tutta Italia. 
QualìiWarc î li ultimi avvenimenti noi non sapremmo , 

fuorché chiamandoli degni di Roma e d" Italia. Noi abbia

mo fermato la nostra opinione che non v'ha terra cosi di 
letta e naturale alla libertà come questa. 

Poiché il ministro Rossi cadde trafitto colà appunto ove 
cadde Cesare, nelf atto stesso che vecavasi in Senato a 
uccidere la libertà di Roma, il popolo Romano comprese 
la potenza di quei momenti, e li volle per se. 

L'antica Roma si commosse alla vista delle ferite del

l'ambizioso Dittatore rimembrando il suo genio guerriero, 
le sue vicende, lo spedizioni gloriose, i confini dilatati della 
republica; Roma moderna restò pensosa sul fato d'un uo

mo, che Dio privilegiava di una sublime intelligenza, e di 
un'attitudine avventurosa per essere un benefattore del

l'umanità e il salvatore della patria, e che invece condan

nava se stesso a sì tremendo giudizio.... 
■ 

L'antica Roma vide sorgere la guerra civile; e Roma di 
questi giorni è stata così concorde quanto noi fu mai po

polo in tempi di amorevolezza e,di pace. Le truppe eran 
col popolo!,., fu questo un' ostacolo di meno al trionfo della 
libertà? sì, in Roma! fratelli non dovettero combattere coi 
fratelli, come a Parigi, Vienna, e Berlino....' ma Io spetta

colo di questa meravigliosa fusione non è forse la prova 
della spontaneità e dcll'aflelto con cui si svolge sii questa 
terra il sentimento di libertà? la nostra vittoria non fu vit

toria dì forza, ma vittoria d' IOEA; e con essa Roma ha mo

stralo che se dalla morte di Cesare ad oggi si volsero die

cinove secoli, diecinovc secoli non corsero indarno per 
Roma. 

Una imprudente provocazione da parte delle Guardie 
Svizzere fece correre alle armi, e fu sangue; ma il sangue 
non ricade sul popolo, e grida contro coloro che aizzarono 
una efferata resistenza forse colf empio disegno di associa

re il nome venerando di un Pontefìe, di Pio IX , al nome 
dei Fcrdinandi, e dei Windisgratz. Se anime coraggiose e 
risolute non avessero manifestato al Pontefice le vere con

dizioni delle cose, e il Pontefice non avesse inorridito all'i

dea d'una strage, chi potrebbe vaticinare le conseguenze 
della lotta? 

Col trionfo della libertà è grato al popolo di Roma che 
resti pura ed immacolata la fama di Pio IX. Oh! a quale 
rovina non era sospinta la dignità del papato da' suoi tradi

tori? oh! come l'iniziativa gloriosa data al risorgimento ita

liano andava a mutarsi in una politica tirannica, oppressiva, 
egoistica! obi come il principio religioso che aveva santifi

cato i primi aneliti di libertà sarebbe stato rimesso a pun

tello della risorgente tirannide! Quando Pio IX tornerà col 
pensiero a quei momenti in cui lo stendardo del popolo 
veniva innalzato di fronte al Quirinale, oh! sarà ben con

vinto che la sola, la degna bandiera del Vicario di Cristo è 
la bandiera del popolo. 

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA FRANCESE 

eonfbrme al testo uffisiale adottato dalVAssembtea Nazionale 
- - i 

In presenza di Dio ed in nome del popolo francese, l'Assem

blea nazionale proclama : 
I. La Francia si è costituita in Repubblica, Adottando questa 

forma definitiva di governo, si è proposto per iscopo di procedere 
più liberamente nella via del progresso e del? incivilimento, d'as
sicurare una ripartizione ogni volta più equa delle cariebe e dei 
vantaggi della società, il benessere di ciascuno, con una riduzio
ne graduale delle pubbliche spese e dei balzelli, e di far giungere 
tutti i cittadini, senza nuova commozione, coli1 azione successiva 
e «istante delle instituzìoni e delle leggi, ad un grado ognor pia 
elevato di moralità, di cognizioni e di benessere. 

IL La Repubblica francese è democratica, una ed indivisibile. 
III. Essa riconosce dei diritti e dei doveri anteriori e superiori 

alle leggi positive. 
IV. Essa ha per principii: la libertà, 1' egnaglianza e la fra

ternità. 
Essa ha per basi , la famiglia, il lavoro, la proprietà e l'ordine 

pubblico, 
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Col popolo di Roma eran le truppe disposte a correre la 
stessa sorte; al popolo di Roma avrebbero fatto seguito le 
Provincie, che già tutte fremevano.... Se il popolo avesse 
voluto rifar tutto suo[i) governo, e, volte le spalle al Quiri

nale» correre in Campidoglio, e gridar la Repubblica, qual 
forza umana era qui a raffrettarlo? hossuna. Venezia e Si

cilia ne avrebber seguito f esempio , lutti i Republicani 
d'Italia avrebbero avuto un centro. Ebbene! dov'era quel 
partito, col nome del quale veniva impaurito l'animo del 
Pontefice onde trascinarlo alla reazione? Ov'crano coloro, 
che sì rappresentavano così nemici del Papato e del Pon

tefice? — Oh dite ora, o sempre venerando Pontefice, era

tamo noi coloro che ponevamo insidie al vostro trono, o 
erano i satelliti dell'assolutismo, dell' iniquilà, degli eterni 
nemici d'Italia? non mancava che la volontà di pochi, e 
Roma oggi, in questo punto stesso che scriviamo, sarebbe 
republica; non occorre illudersi, sarebbe republica: chi è, 
che ha sospeso sulle labbra di questo popolo quella parola 
rinnovatrice? non già il timore dì perder*; la sua importan

za politica colla perdita del Papato: nò; perocché se sul 
seggio di Pietro fosse stato tutt'altri che Pio IX, sefossevi 
stato un'uomo che a sembianza dì Gregorio XVI avesse 
posto il Papato in servigio della tirannia, Roma avrebbe 
posposto ogni altro riguardo al desiderio di emanciparsi, e 
di risuscitare un nome che la fece gloriosa ne tempi anti

chi, echeneppur oggi U' avrebbe fatto mancare uno splen

dido seggio fra le città italiane Ma perchè Roma non è in

grata, e perchè Roma non dispera rivedervi a capo della 
resurrezione italiana, Roma ha rispettato religiosamente la 
vostra esistenza politica. Meriterà più il nome d'ingrata,; 
d'incredula, di forsemmata? non deve essa ornai confidare 
che, fugati i perversi i quali vi circondano, e opprimono , 
rialzerete luminosa la vostra fronte, e darete la vostra ma

no allo stendardo che supplicante, ma risoluto e fidente vi 
porge il popolo dì Roma? Coraggio 1 un popolo generoso 
o deve non aver Principe, o averlo più generoso di lui. 

Intanto il nuovo Ministero è pegno d'uno splendido avve

nire a Roma e all' Italia, perocché il popolo lo acclamava 
al potere, le Provincie ne amano e ne rispettano i Compo

nenti, la stampa periodica lo vede come degno dei tempi. 
Esso avrà in pregio la propria fama, e rifiutando 1' eredità 
terribile del cessato Ministero, vorrà esser fedele alle pro

messe, sol che pensi ai momenti donde nacque, e all'ineso

rabile giudizio del popolo. Ci duole, che lab. Rosmini ri

fiutò 1' offerto portafoglio; come religioso e pio che egli è 
avrebbe dovuto pensare che la patria comune ha dritto 
suirintelligenzaesulla benevolenza de'suoi figli, e che tanto 
meno si può negarle ajnto ed amore operoso allorché più 
forte ne ha il bisogno, e più vivamente lo chiede. 

Ma ciò che più ne stupisce . . . . nò; ciò, che più ne ad

dolora è aver veduta questa mane la Camera dei Deputati 
quasi deserta, né solo Jda molti non ancora arrivati dalla 
Provincia, ma anche da non pochi fra quelli, che già sono 
in Roma. Son questi i momenti da lasciare in silenzio hi 

V Essa rispetta le nazionalità straniere, siccome intende far ri
spettare la proprie; non imprende guerra alcuna coli1 idea di con
quista, e non impiega mai i di lei'sforzi cohtro la libertà d" alcun 
popolo. 

VI. Dei doveri reciproci obbligano i cittadini verso la Repub
blica, e la Repubblica verso i cittadini. 

VII. I cittadini devono amare la patria, servire la Repubblica, 
difenderla a prezzo della loro vita, partecipare ai pesi dello Sialo 
in ragione delia propria fortuna; essi devono assienrarsi, col lavo

ro, i mezzi d'esistenza, e colla previdenza il bisognevole per Pav

nire; essi debbono concorrere al benessere comune, aiutandosi 
fratellevolmcnte gli uni gli altri, e all'ordine generale, osservan

do le leggi morali e le leggi scritte che reggono la società, la fa

miglia e T individuo. 
Vili. La Repubblica dee proteggere il cittadino nella sua per

sona, la sua famiglia, la sua religione, la sua proprietà, il suo la
voro, e facilitare a ciascuno l'istruzione indispensabile a tutti gli 
uomini : essa dee con una fratellcvoìe assistenza, assicurare l'esi
stenza dei cittadini bisognosi, sia procurando loro del lavoro nei 
limiti delle proprie facoltà, sia donando, per mancanza di fami
glia, dei soccorsi a coloro che sono inabili al lavoro. 

tribuna? oggi, che dee decidersi sulla Costituente Italiana, ' 
e sul patto di famiglia fra tutti i popoli della Penisola? Non 
aggiungiamo parole : essi non possono né devono essere 
men coraggiosi del Popolo, da cui ebbero il mandato. Spe

riamo, che alla prima tornata nessuno mancherà all'appello . 
della patria. 

Ora (ulto è tranquillità, e Speranita.Ora non maniache •' 
signoreggiare le conseguenze. 

CKSAHK AGOSTINI 
J 

Pubblichiamo il seguente documento che mette qualbhc 
luce sull'espulsione de'due rifugiati Napoletani. 

Mio Carissimo: Rocco 
Son giunto felicissimo in Civitavecchia in dove se non 

era la bontà di Monsignore Delegato si sarebbe consumato 
su me r atto più arbitrario che mai, poiché 1' ordine che 
aveanoì Carabinieri era concepito in questi sensi: scortere

te i signori.... fino a Civitavecchia per ripafriarc; notate la 
parola ripatriare, a me che sono tanto amato dal grazioso 
Bombardatore: ma per colmo d'infamia devi aggiungere 
che il delegato non ha ricevuto nessuno ordine diretto, e 
questo a mio credere é nel fine di potersi scusare colte ca

mere nel caso che io fossi stato consegnato alla corte di 
Napoli. Viva Rossi, e le sue infamie. Per mia fortuna ho 
trovato questo delegato ragionevolissimo e senza farmi 
neppure parlare mi ha posto in libertà, ed è in mio arbi

trio dove mi voglio condurre non esclusa la stessa Roma, 
poiché non avendo avuto egli istruzione alcuna sul mio con

to non ha voluto a guisa di cieco istrumento servire al

l'abuso, ed alla tirannia. Perciò, mìo caro, io sono in piena 
M I 

libertà, e non ritorno a Roma per non dare dispiacere'a' 
voi tutti, ed a tutti quelli che sentono interesse per me. 

Qui ti acchiudo l'ordine che* carpii quasi per forza da 
mimo ai Carabinieri nel momento che fui arrestato: esso è 
un monumento d'infamia, e documento valevole se si vuole 
attaccare il ministro per questo suo atto arbitrario. 

Scusami con tutti gli amici ohe non ho potuto vedere, 
essi sanno il modo brusco con cui sono stato cacciato. 

Finisco che sono chiamato. Addio. 
15 novembre 1848. 

VINCENZO CARBONELLI. 

Ecco l'ordine di cui parla la lettera; invitiamo a riflette

re su quell'ultima frase. 
MINISTERO DELLINTERNO 
DIREZIONE GENEKALÉ DI POLIZIA 

lì 43 novembre 48&8 
La forza carabiniera viene incaricata di venire al fermo 

di Vincenzo Carbonelli del regno di Nàpoli, come contra

ventore alle leggi di Polizia, per esser mancante di carta 
di permanenza, e per essersi ricusato ai replicali inviti, di 
recarsi in altri domimi, come estero, e lo accompagnerà 
nel punto di confine, a senso delle superiori istruzioni. 

// Capo dell'Vff. Gen. 
NAHDINI. 

' .3 . J . 
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Perchè sìcno compiuti tutti questi dovevi e per la guarentigia 
di tutti questi diritti, Y Assemblea nazionale, fedelo alle tradizioni 
delle grandi assemblee che inaugurarono la rivoluzione francese, 
decreta come segue la costituzione della Repubblica: 

CAPITOLO PRIMO 
' * ■ -

i i 

Della Sovranità ' 
Art. •!. La sovranità risiede nelPunìversità dei cittadinifrancesi. 
Essa è inalienabile ed imprescrittibile. 
Nessun individuo, nessuna frazione di popolo può attribuirsene 

l'esercizio. 
CAPITOLO SECONDO 

Dirilti dei cittadini guarmtiii dalla CoMituzione 
Art. 2. Niuno può essere arrestato o detenuto che anormadeU 

la legge. , 
Art. 3: La dimora d'ogni persona abitante in territorio france

se è inviolabile; non è permesso penetrarvi che colle formalità e 
nei casi previsti dalla legge. 

Art, 4 Nessuno potrà essere distratto dai suoi giudici naturali. 
Non si potrà creare commissione alcuna, o tribunali straordinar 

rii, per qualsiasi titolo, e «otto qualsiasi denominazione. 
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ROMA /7 ottobre 

Avendo il sig. Abbate Rosmini ricusato di accettar el'in

earìco di ministro , Sua Santità vi ha immediatamente 
sostituito Monsignor Carlo Emmanuele Muzzarelli. 

ALTO CONSIGLIO 
Sabato 18 corrente si aprirà la Seduta alle ore 12. 

meridiane, rimanendo il medesimo ordine del giorno 13 
corrente,■pflji.più la sortizione delle nuove Sezioni. 

Il Presidente C. E. MUZZARELLI. 
I 

Il Segretario I. Gmcaou. 

ANCONA 

Possiamo accertare con lieto animo che la maggioran
za dei MiUistri designati ha accettato i portatogli; e sono 
Muzzarelli, Galletti, Lunati e Sterbinì. Noi riconoscen
do la diflìcoltà dei tempi, incominciamo dal riguardare 
la loro accettazione come il primo saggio del loro pa
triottismo. 

Il Popolo ha fatto solenne ed affettuosa dimostrazio
ne per manifestare il suo desiderio che il Sig. Colon
nello Gallieno, il quale comandandola 3. legione nel Ve
neto si coperse di gloria sul Campo , e riportò seco 
l'amore e l'ammirazione dell'armata, venisse preposto 
al Comando Generale della Guardia Nazionale di Roma. 
Non fu lieve fatica 1' espugnare la modestia di questo 
eccellente Patriota; ora non resta fuorché sperare che 
il Principe vorrà render paghi i voti del popolo. Il quale 
stasera si è dato alla gioia, percorrendo con torce accese 
e ripetuti evviva ai nuovi ministri i principali quartieri 
della città. 

Questa mattina sì ò adunato il consiglio de'Deputati, ma 
non ha potuto discutere, perchè non era in numero, sendo

vene stati solamente 28.11 presidente ha detto che andrà 
ad avvisare i Deputati non intervenuti che trovansi in Ro

ma con la minaccia, che, continuando a non intervenire, a

vrebbe fatto segnare ì loro nomi nella Gazzetta ufiiziale. 
Questa mattina la Guardia Civica unitamente ai Ca

rabinieri hanno occupato i posti tenuti dagli Svizzeri nel 
Quirinale. Questi ultimi sono stati disarmati. 

Ieri mattina lutto il Corpo diplomatico erasi adunato al 
Quirinale dal Papa, e dicono che l'Ambasciador francese 
contro il parere de'suoi Colleghi di Spagna e di Russia con

sigliasse di cedere ai voti del popolo. Il Cardinale Antonelli 
era dell'avviso di non cedere, non ammettendo che fosse 
Votodel popolo quanto si chiedeva nell'Indirizzo presentato 
dai Depulap. 

I Presidenti dei due Consigli manifestarono ieri 
i 

mattina con molta e lodevole franchezza come realmente 
- - - ■ ì '
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stavano le cose di Roma, e prima che giungessero a Monte 
Cavallo i Deputati proposero la persona dell' Avvocato 
Galletti come la più atta a comporre un Ministero dì pub

blico gradimento. 
:— Anche il Duca Sforza Cesarmi tenente colonnello del 

5 battaglione espose assai vivamente al S. Padre la condi

zione in cui era il paese, e la impossibilità di trattenere i 
Civici dal non intervenire alla dimostrazione già proget

tata dai Circolo popolare. Ieri sera però voleva aspettare 
gli ordini del comando generale prima di dare permesso 
ai civici di correre in difesa del popolo a MonteCavallo, 
ma non fu ubbidito e dovette marciare anch' esso alla testa 

I * r r 

come fece. Tentò entrare in palazzo a persuadere al Ponte

fice che cedesse, ma non gli fu possibile. Stava per comin

ciare una zulVa assai sanguinosa, e soldati e popolo e civici 
volevano si sparasse il cannone contro la porta maggiore 
del palazzo, e il nostro Torre ebbe a sudare non poco per 
trattenere l'impeto dei Romani, finché il Papa stava trat

tando col Galletti la formazione definitiva del ministero. 

Art. 5. La pena di morte e abolita in materia politica. 
r 

Art. 6. La schiavitù non può esistere sopra alcuna terra fran
cese. 

Art. 7. Ciascuno professa liberamente la propria religione, e ri
ceve dallo Sialo, per Peseeuziono del suo culto, una egual prote
zione. 

I ministri, si dei eulti attualmente riconosciuti dalla legge, co
me di quelli che saranno riconosciuti all'avvenire, hanno diritto 
di ricevere un onorario dallo Stato. 

Art. 8.1 cittadini hanno diritto di associarsi, radunarsi pacìfì
uameote e senz'armi, di far petizioni, di manifestare i loro pensie
ri per mezzo della stampa o altrimenti. 

L'esercizio dì questi diritti non ha per limiti che i diritti e la 
libertà altrui e la pubblica sicurezza. 

La stampa non può, in verun casdj essere sottomessa alla cen
sura. 

Art. 9. L'insegnamento e libero. 
La libertà d'insegnamento si esercita secondo le condizioni di 

capacità e di moralità determinate dalle leggi, e sotto la sorve
glianza dello Slato1. 

vM 1^ " L 

ràae Circoli Anèònetìmo e PopotareupSlIft kraordiharia 
adiittìnia tenuta li 10 córrente \\A& deciso dì;fofmuIiire 
un' î cfirizjeo flllai Ramerà/le') Deputati perchè non ^pppna 
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riapertesi le sedute si curi soprattuto dal Governo la na

zionalità ed indipendenza Italiana. Decisero poi di invitare 
tutti gli altri Circoli a fare altrettanto. E s ccome si aspetta 
il Ministro della Guerra General Zuccbi, decisero pure di 
presentargli un'indirizzo per addimostrargli come Egli go

da la pubblica opinione, e come lo Stato speri in esso per 
il pronto riordinamento dello esercito. Lo si pregava a vo

ler tutto operare per condurre sollecitamente a termine 
una tale opera e gli si ricordava che le fortificazioni della 
nostra Città hanno bisogno di essere restaurate potendo 
essere di non lieve peso nei combattimenti della causa Ita

liana. 
Questa mattina una deputazione formata nei due Circoli 

percorrerà la città a racjogliere le azioni per Venezia. Il 
nostro Comune si ò già sottoscritto per N. 250 azioni men

sili, e S. E. il Delegato per N. 50. Noi abbiamo ferma fi

ducia che i Comuni, ed i Presidi delle altre Città faranno 
altrettanto. Abbiamo fiducia che specialmente vi concorre

ranno i Consigli Provinciali. Venezia dovrà forse resìstere 
lungamente; in Venezia è riposta l'ultima favilla della indi

pendenza Italiana; traditore d'Italia chi non alimenta que

sta sacra favilla. 
Quest'oggi sono ritornate nel nostro Porto Cinque Fre

gate con tre Vapori Sardi. Il resto della squadra è rimasta 
aMalamocco. (li Piceno.) 

UOLOGNA 44 novembre 

E indescrivibile l'attività usata dal generale Zuccbi ne'pochis
simi giorni in cui è tra noi, per conoscere lo stato vero e gli abu
si delle nostre milizie e perniibcrarci dai ladri e dagli assassini. 
Riviste scrupolose alle singole truppe, riviste ai quartieri, provc
dimcnti per garantire la quiete pubblica. 

Questa notte venne per ordine del prelodato ministro recalo ad 
effetto quel massimo provedimcnto che da più tempo il pubblico 
reclamava perchè fosse stabilmente restituita la sicurezza delle 
persone e delle sostanze. 

Improvvisamente sono siate circondale da distaccamenti d'ogni 
fatta di milizie qui stanziale le strade del Borgo S. Pietro, dei Vi
nazzetti, delle Lamme, Via nuova di S. Carlo ed altre, nelle quali 
dimorano le persone più proclivi a delinquere. Al tempo medesi
mo sono eseguite perquisizioni nelle case dei più sospetli, ove si è 
rinvenuto buon numero d'armi da fuoco e da taglio, e molti og
getti a quanto pare di provenienza furtiva. Quest'operazione com
pila senza il menomo sconcerto, ha tranquillati ed esilarati gli a
nimi dei buoni, i quali vendono lode e grazie all' energia non meno 
che alla prudenza del generale. 

Senza il coraggio di adottare siffatte energiche misure non era 
possibile venire al fine di far cessare i delitìi ond' era la città no
stra travagliata. E indarno s'invocherebbe il diritlo costituziona
le dell1 inviolabilità domiciliare inlàvore dì chi conculca ogni di
ritto più sacro. Lo statuto nelle disposizioni transitoria manlicne 
in vigore le attuali leggi di polizia, finché non ne siano emanate 
dì nuove. D'altronde il segreto è l'anima delle operazioni preven
tive, e il general Zuccbi è persona di troppo noti principii per as
sicurare tutta la lealtà e'publicità nella parte processuale e pu
nitiva. (Unita). 

F E u n A H A /# Novembre 

Siamo assicurati che nel gioruo di Venerdì 10 corrente, 1' ar
mata italiana in Venezia ha fatta una sortita nella direzione di 
Mestre e Fusina con,.pochissima perdita, togliendo al nemico due 
pezzi di cannone e facendo duecento prigionieri. 

Garibaldi è stato ricevuto con ogni maniera di riguardi dal Ge
nerale Zucchi, andando fra loro perfettamente intesi sul modo 
più coKìvcniente di far pervenire a Ravenna la sua Legione, e 
consentendogli di ascrivervi chiunque ami la Indipendenza d'Ita
lia. Ecco una nuova lode pel vecchio campione del grande Im
pero. 

— 12 detto — Il Generale Garibaldi è partito; aicuni dicono 

per Venezia, altri per Firenze. PrJnra'̂ j^ÉHirc ha formato una 
; Commisfliono incaricata di ricevercfi;hom^déi Bolognesi che vo

gliono far parte dèlia sua Legiètìe, chcjrb^sì prescnlcmente in 
Toscana. Qucsla Legione fra pòco sarà assai humerpsa, e'potrà dì 
nuovo tentare le sorti della guerra per la nostra indipendenza 

(Gasz* di Ferrara,), 

N A P O L I 45 novembre 

Corrispondenza del CQSTKMPORJSEO 

Il Ministero abominato da tutta la Nazione che non può 
piò soffrirlo era in urti incredibili con le potenze inglese 
e francese ; di guisa che il deturpato governo Borbonico 
ora è ridotto a tale per opera di questi tristi, che ancora 

durano ministri, che non sa piò come regolarsi vedendosi 
in cattivissime acque — Con lutto che in Malta si è assi

curato anohe per rapporto del governo nostro che non 
v'ò colera, ora è dì nuovo comparso l'ordine dèlia quaran

tena; questo però si vede da tutti essersi disposto aiììne di 
non aversi notizie di Sicilia. Per i legni provenicnli da Mar

siglia si è poi slabilila una legge nuova, soltanto ideabile 
da questo Ministero cioè che le persone potessero sbar

care, ma non le mercanzie; vedi che dottrina ministeria

le ! — Cariali protestò essere fortemente indignato per 
l'assassinio di Faccioli; l'altro giorno il Rappresentante In

glese gli disse; voi siete tulli malveduti dalla Nazione, e 
non vi dimetlete , sentite di essere stato un assassinio 
quello di Faccioli, e restate Ministro; è tutta nuova la ma

niera come è compresa da voi la legge d'onore — Tutto 
mostra che questo governo ridìcolo non vulendo soffrire 
d'essere comandato dai Francesi, ed Inglesi per gli affari 
dì Sicilia venga ad urti con queste duo potenze — For

tuna pei Siciliani. Si assicura che il governo avesse pre

murale le G. Corti di Calabria, alfine spedissero i mandati 
d'arresto per gì' imputati politici prima dell' elezione dei 
deputati —• La legge Bozzelli in Napoli ha fatto riuscire 
bene reiezione — Da tutti si spera molto dal Parlamento; 
possa il Re sentire la voce vera del popolo, e vedere il 
precipizio a cui è vicino. 

, ' i M . i i 

■ 

r 

Questa sorveglianza si estende a tutti gli stabilimenti di educa
zione e d*1 insegnamento, senza eccezione veruna. 

Art. 10. Tutti i cittadini sono egualmente ammissibili a tutti 
gli impieghi pubblici, senz"1 altro motivo di preferenza che il loro 
merito, e secondo le condizioni che saranno fissate dalle leggi. 

Sono aboliti per sempre tulli i titoli di nobiltà, ogni distinzione 
di nascita, di classe o di casta. * 

Art. 11. Tutte le proprietà seno inviolabili. Non ostante lo Sta
to può esigere il sagrifizio d'una proprietà per causa d'utilità pub
blica legalmente costituita, e mediante una giusta e, precedente 
indennità. 

Art. 12. La confisca dei beni non potrà mai essere ristabilita. 
Art. 13. La costituzione guarentisce ai cittadini la libertà del 

lavoro e dell' industria. 
La società favorisce ed incoraggia lo sviluppo del lavoro coll'in

segnamento primario gratuito^ l'eguaglianza dei rappòrti fra il pa
drone e l'operaio, le instituzìoni di previdenze e di credito, lo 
islituziogì agricole, le associazioni volontarie e gli stabilimenti 
dello Stato, i dipartimenti e i comuni, de'lavori pubblici proprii 
ad occUpara le braccia senza lavoro: essa fornisce assistenza ai 

F I H E N Z E 44 Novembre 
» 

Sig. Commissario della Legazione del Regno di Sicilia 
in Toscana, 

Il Governo Toscano, avendo di fatto riconosciuto quello di Si
cilia, io non bo ragione di oppormi al desiderio eh' Ella mi espri
meva nella pregevole sua nota del 10 andante, d'innalzare sulla 
porla della sua abitazione lo stemma Siciliano, allo scopo di ren
dere più facile a' suoi connazionali di rinvenire la Legazione. 

. ■ 

Ferma poi rimanendo la questione del riconoscimento di dritto 
della quale il Governo Granducale non immemore dei diritti del— 
l'eroica Sicilia, si occupa caldamente secondo i principii del suo 
programma politico. 

La prego di gradire i miei ossequii, 
Firenze, il •Noverabre;:1848. 

6'. Montanelli. 

L1 arme dell' inclita Sicilia e apparsa. Noi la salutiamo con'ie 
segno del prossimo trionfo di quel popolo Generoso. Onore al Mi

nistero che permetteva d'innalzarsi il segno dell' indipendenza di 
fatto dei Siciliani. 

Ecco la lettera che il Ministro Siciliano a Firenze scriveva al 
Console residente nella nostra Città. 

Signor Console. 
AH'oggetto, che i sudditi nazionali possano conoscere la resi— 

L 

denza de'rappresentanti del nostro Governo, il Ministero Toscano 
mi ha autorizzato ad inalzare il nostro Stemma con adattata 
iscrizione. 

Ella quindi potrà altrettanto per l'oggetto suindicato. ■ 
Firenze 44 novembre 

Il Commissario 
E. GEMELLI. / 

1 

fanciulli abbandonali, agli infermi ed ai vecchi senza mezzi di 
sussistenza o che le loro famiglie non possono soccorrere. 

Art. 14.11 debito pubblico e guarentito. 
Ogni specie d" impegno preso dallo Stato eoi suoi creditóri è in

violabile. 
Ari. 15. Ogni impostale stabilita per la comune utilità. 
Ciascheduno vi contribuisce in proporzione delle sue facoltà*© 

della sua fortuna. 
Art. 16, Nessun tributo può essere imposto nò precettato che 

in forza della legge, 
Art. 17. L'imposta diretta non è acconsentita che per un anno. 
Le imposizioni indirette possono essere acconsentile ger molti 

anni. 
CAPITOLO TEHZO 
Dei poteri pubblici 

Art. 18. Tutti'ì poteri pubblici, qualunque essi sieno, emanano 
dal popolo. 

' . Non possono esservi delegati'eredi!ari. ' * "" 
Art. 10. La separazione dei poteri è la prima condizione d' uà 

governo libero. 



— Ieri «era giunse in Pianoro, dalla Toscana, la Colonna dei 
Vòlontarj italiani) che sotto gli ordini del Generale Gpribaldi. 
Questa mattina, dopo aver pcrnotlato in quel paese, ha preso di 
cola la via di Romagna, dirclta al littorale dell' Adriatico. 

(Alba.) 

T O R I N O </# novembre 

Sempre si paria d'un parziali1 cangiamento di Ministero. Gli 
stessi semiretrogradi, V rincora, lo credono necessario. Quanto 
alla guerra, pare vi siano tali intimazioni o consigli (cb'è lo slesso) 
da parte delle mediatrici officiose, che non si penserà a farla, ma 
soltanto a prepararla ed a gridarla. Dicono alcuni che siavi una 
disposizione (sempre però colla sanzione francese) di far cammina

re un'poco di forza della parte dei Ducati, tanto per tentare una 
nerni operazione di guerra e forse ottenere Io sgombramenlo di 
Milano. 

Che ne dite di queste mezze misure? A l'orza di mezze misure 
sì va al precipizio. Vogliono essere Piemontesi e godere degli stes

si vantaggi come se avessero abbracciata sinceramente la causa 
italiana. Ma sapete che cosa succederà? Quello che tanti e tanti 
hanno previsto.lpopoli seguiranno le sorti dellaLombardia e della 
Venezia; e non isperi riposo il governo di Carlo Alberto, e Carlo 
Alberto medesimo, se non si dichiara come si dichiararono da 
gran tempo i popoli. Nò il LombardoVeneto indipendente in uno 
Stalo separato nò il sacrifizio della Venezia sono combinazioni 
che permettono tranquilla e sicura esistenza alla Casa di Savoia. 

(Cor. Mer.) 

VENEZIA E LA£LOMELLINA 
r 

Ogni ricordo di azioni patriottiche è a noi refrigerio nclP agi

tazione febbrile, in cui ci tiene lo stalo miserabile della patria 
Il documento che qui appresso pubblichiamo rammmenta il largo 
soccorso dato a Venezia dalla nostra provincia di Lomellina, che 
rispose con sì pronto uffullo al nobile invilo del suo intendente , 
l'italianissimo Boschi. Questa lettera è del pari onorevole a colui 
che la scrive^ essendo piena di sensi generosi, di quei sensi.ond'è 
animato il popolo mirabile della invitta Venezia. 

» l quattro cominissarii per il prestito nazionale italiano annun

ciavano al governo con lettere ieri soltanto pervenute, che voi, 
signore, avete ad essi pagati franchi 417,494,35, dei quali 400,000 
a titolo di prestito ; il rimanente in dono a Venezia. 

Nel farci interpreti della sincera e vivissima gratitudine diluiti 
i Veneziani verso dei generosi abitanti della Lomellina, noi sen

tiamo una compiacenza tanto maggiore , in quanto che possiamo 
cosi dimostrare altamenle agli amici ed ai nemici, come la guer

■' ra che qui si combalte sia nazionale e non veneta, e come lutti 
gli Italiani sentono la necessità di sostenere ad ogni costo que

st' ultimo inviolabile asilo della libertà. 
Venezia, bloccata da oltre quattro mesi dal lato di terra, lun

ganumle minacciata dal lato di mare , costrelta a provvedere al 
di fuori a caro prezzo le sussistenze degli abitanti e dei militi, 
priva d'industria , di commercio e di rendile j pagando coi suoi 
possessi di terraferma le spese di guerra ai nemici, Venezia nul

 l'ostante , facendo appello al generoso patriottismo de' suoi cit

tadini , raccolse a quest' ora £0 milioni che consacrò lutti a que

sta disperala battaglia dellla libertà contro il dìspolisrao, ed òpron

ta a sacrificare ancora e a lottare per quanto è dato a vigore uma

no contro 1' avversità, solo dolente che le forze non sieno ine

. saurìbili come il coraggio e ìa perseveranza. 
Se non che voi avete compreso che a bisogni cosi grandi ed 

urgenti erano necessari solleciti e cilìcaci soccursi, e consultando 
solamente il vostro immenso amore di patria e d'indipendenza, 
avete offerto un dono splendidissimo degno d'Italia e di voi. 

.  Nel palazzo dijs. Marco abbiamo aperto un registro , in cui si 
! scrivono i nomi di quei benemeriti, che acquistando le cartello 

del nostro prestilo cooperano a sostenere ̂ questa santa , inevita

bile guerra , la quale non può terminare se non colla vittoria. 
Allorquando i posteri cercheranno avidamente in questo libro 

d' oro degli uomini liberi, i nomi degli llaliani, che più effica

cemente contribuirono al soccorso di Venezia in quest1 epoca per 
lei gloriosissima, essi troveranno quello degli abitanti della Lo

mellina primo fra i primi; e i vostri nepoliandranno abuondriU 
, to superbi di aver bevuto le prime aure di vita in un paese , che 

diede una prova così luminosa e sponlanea di patriottismo e di 
sacrifizio. 

Dal governo p'omsono di Venezia 
11 g8 ottobre 4848. 

MANIN. 

Guardie ed Acqui. Essi sono diretti per Castel San Giovanni. 
fAvven.J 

A&ESSANBniA 42 novamhre 

I movimenti dell'armata verso la frontiera pàjono fatti 
per farci credere, che il momento di prorompere non ò 
più lontano. Oramai qui si considera la guerra anche dai 
piò gelidi e prudenti come una necessità per uscire da 
questo slato penoso di incerlczzc e di ansietà, ma i più 
credono che tutti questi movimenti non abbiano per isco

po, che di appagare le suscellibililà della nazione. 

(Àvvcn.ì 

(Concordia), 

GEWOVA 45 novembre 

Il Governo prende una marcia così trista, e la reazione ha l'alti 
tali progressi che si ha ragione a dubilaredi tutto; da Ire giorni so 
che si lavora attorno al rassettamento del Forte S. Giorgio, e nes

suno parla/ ne si può parlare perchè lu conosci lo spirilo pubblico 
della nostra Città. Si aggiunge che pare a Torino le Camere 
abbiano dato altro voto di fiducia al Ministero, sicché vedi che 
andiamo a gonfie vele. (Corr. Mere.) 

i 

A Z . X S S A N S B I À 42 novembre 

Venerdì giunse da Vercelli il GeneralRamorino con due 
suoi aiutanti di campo. Presero alloggio all'albergo del

l'Aquila Nera. Andarono tosto da S. A.R.il duca di Savoia, 
dal General Bava e dal Ghrzanovvki. Credesì che sia stato 
per prendere opportuni concerti su d'una nuova destina 
zione del corpo Lombardo che trovasi ora in Vercelli. 
Partì subito nella stessa sera. 

— Venerdì arrivarono cinque battaglioni tra Aosta, le 

^ 

'Francia' 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

Sessione del 7 novembre. 
1 I

 r 

J ■ ■ 

M. Bouvet fa delle inlerpellazioni su la politica esterio

re: ecco la risposta di M. Bastide , ministro degli affari 
esterni: « In agosto ultimo, un'armata austriaca s'avanzò 
verso la frontiera del Piemonte: allora noi abbiamo offer

to e fatto accettare la nostra mediazione non solo tra l'im
r 

peratore e la Sardegna, ma ancora tra l'Austria e l'AIta

Ilalia. Quando noi abbiamo aperto le negoziazioni per que

sta mediazione , voi ne avete approvalo il principio. Per 
menare a buon (ine queste negoziazioni, era necessario di 
stabilire una conferenza. Alcune difficoltà, risultanti dalle 
lentezze della corrispondenza tra quattro capitali così lon

tane k une dalle altre, come Vienna, Londra, Parigi, e 
Torino: alcune difficoltà, diceva, si sono elevate su la scel

ta del luogo, ove doveva tenersi la conferenza e siamo co

sì arrivati al comincìamento d'ottobre, senza che alcuno 
dissenso si fosse elevato tra le quattro potenze ed ezian

dio senz' aver potuto cosa stabilire su la determinazione 
del luogo proprio ad una conferenza (rumore) Le nego

ziazioni sono state interrotte dagli avvenimenti di Vienna; 
ma saranno riprese e spero che ci meneranno a un risul

tamento conforme a' principii che l'assemblea ha prescrit

to per base al governo. L'Europa e la Francia hanno ugual 
necessità che l'Italia sia pacificala e ripeterò a tal riguardo 
ciò che già ho avuto l'onore di diro all'assemblea, vale a 
dire che non polrebb'esservi per l'Italia pace vera senza 
una completa liberazione (Benissimo]) (Benissimo)! » 

« Il mondo presenta in questo momento un grande spet

tacolo, signori; noi assistiamo a un epoca di crise e di tras

formazione. Il principio della sovranità nazionale procla

mata per la prima volta dalla Francia, tende ad introdursi 
nella costituzione di tutti i popo'i. La Francia deve aiutare 
questo movimento, ma deve farlo perle vie pacifiche. Que

sta è la missione gloriosa della patria nostra ed essa la 
compierà con l'aiuto degli altri poi oli. (Viva approvzìone) 

Malgrado la prudenza che gli avvenimenti c'impongono 
e l'agitazione d'Europa, io posso dire che mai, dopo la ri
voluzione di febbraio , le nostre relazioni diplomatiche 
siano state più soddisfacenti. La Prussia, seguendo i nostri 
consigli, ha assicurato l'esistenza del granducato di Posen. 
Un dissenso s'era elevato a riguardo della nazionalità del 
ducato di Schlesiìvig. Mercè i nostri buoni avvisi, si è giun

to a un risultamenlo onorevole per tutte le popolazioni 
impegnate in questa quistione. In Sicilia siamo interve

nuti per difendere i diritti dell'umanità e abbiam fermato 
il progresso della guerra civile, che avrebbe gittate, con

tinuando, de germi di odio e di vendetta che avrebbero 
reso impossibile il mantenimento della Sicilia nella fami

glia italiana (approvazione). In Alemagna non abbiamo 
che a seguire le nostre proprie ispirazioni e a mantenere 
i nostri legami di fraternità coi popoli che camminano co

me noi nella strada della democrazìa (Benìssimo!) {'Benis

simo!) Le nostre relazioni diplomatiche son ancora in uno 
stato d'incertezza, poiché l'Alemagna non ha ancora intera

mente fermata la sua amministrazione centrale ; ma que

ste relazioni son completamente amichevoli ». 

« Neil AltaItalia, come ve l'ho detto, non abbiamo an

cora potuto ottenere de' risultamenti a eausa degli avve

nimenti dì Vienna, de' quali voi sapete già l'esitò. Tutta

volta sin qui noi abbiamo trOtfalo nelle potenze per il r i 

torno della pace delle disposizioni tutte conciliative; rìelle 
H i ■■ 

popolazioni, un patrioltisrao e un buon senso ammirevole; 
e presso la potenza impegnata con noi nella proposta della 
mediazione un concorso, la cui fermezza e lealtà non si 
sono giammai smentite (Vivo movimento  Benissimol Be

nissinib!) 
« Abbiamo dùnque più che inai speranza} e posso qua

si dir certezze di giungere con le vie pacitìchò allo &co

po che voi volete ottenere in Italia e avete indicato ai 
nostri sforzi; e senza sacrificar nulla di ciò che la Francia 
pone al di sopra de suoi interessi, ma anzi aumenlaUdo 

l'onor del paese. (Benissimol) Se altrimenti fosso siato* «e 
ci fosse stato necessario ceder qualche cosa a questo ri

guardo, non avremo punto esitato à proponi d'abbando

nare la politica di pace ; ma abbiamo la convinzione che 
riusciremo con mezzi pacifici a far accettare le basi di no

stra mediazione (approvazione). D'altronde le negoziazioni 
pendenti non tarderanno a mettersi in chiaro con la pub

blicità; tutti pezzi diplomatici,soran posti sotto i vostri 
occhi e voi giudicherete sovranamente gli uomini e le cose 
e permettetemi d'aggiungere che dalla mia parte io at

tendo questo momento con fiducia (BenissimolBenissimol)» 
Presentatosi il rapporto su la proposizione di M. Mar

cimi tendente a pronunziare la proroga dell'assemblea del 
14 novembre a l i l i deccm.br e, l'assemblea non l'ha am
messa. 

Si fa proposta per la formazione delle leggi organiche 
e si rinvia alla Commissione di costituzione. 

Si passa quindi a discutere sul budget; e poco dopo la 
seduta si chiude, aggiornandosi la discussione 

j 
j 

PARIGX 7 Novembre 

Ieri sera ebbe luogo una seduta mollo viva della riunione dei 
membri deli' Istituto sul proposilo d' una canditatura da adottare 
per la presidenza della Repubblica. Dopo molte discussioni ani

matissime fu adottata la candidatura del Generale Cavaignac alla 
quasi unanimità, essendosi trovali soli quattro voti contrarii. 

La riunione della via Poitiers ha deciso invéce di non appog
giare la candidatura di alcuno. 

— Da vari giorni accadono delle collisioni fra la guardia mobile 
e gli operai, cui spesso prendono parte anche i soldati di linea. 
Le bettole delle barriere sono per lo più teatro a queste deplora
bili scene. 

Si ha da Londra che la famiglia di Luigi Filippo che vive a 
Claremont fn sul punto di rimaner vittima di un accidente che of
ferse i più scrii sintomi. 

Ad un tratto lutti i membri dell' exfamiglia reale turo no at

taccali da violenti dolori che presentavano il carattere d' un av

velenamento. Subito ne corse la voce e fu creduta. Il Duca di Ne

mours non avea bevuto che un bicchier d'acqua.La bottiglia dalla 
quale si era versata fu soggetto di un' analisi chimica e fu trovato 
che P acqua in essa contenuta era avvelenata. Fu però del pari 
avverato che ciò preveniva dall'ossidazione dei canali di bronzo? 
che portava P acqua nel castello. 

Mercè le saggie cure dal dottor Clark medico del Uè, furono 
presto arrestati i progressi del male che ormai non lascia traccia 
di se. (AswmbléQ Nationale.) 

+ 

S Novembre 

L' assemblea nazionale ha adottato vari progetti di legge d'in
teresse locale. Il Ministro degli, aifari esteri ha deposto un pro
getto di trattato di navigazione e commercio cogli Stati dell' Ame
rica meridionale, ed un trattato già conchiuso dal precedente go
verno col governo delle isole Sandwich. 

Il Ministro della guerra depone un progetto di leggo colla qua
le si decreta una leva di 80,000 uomini. 

Questa leva si farà sulla classe del 1845,1! Ministero in segui
to delle soddisfacenti dichiarazioni fatte ultimamente alia tribuna 
dal Ministro degli esteri, può annunziare all' Assemblea che sareb
bero rimandati a casa 65000 uomini il cui tempo di servizio spi
rerebbe nel 4855. 

Il Ministro dell' interno presenta un progetto di legge diretto 
ad istituire in Parigi un' amministrazione d' assistenza publica. 

L' urgenza è dichiarata su questo progetto, stante l' avvicina

mento dell' inverno. ( Corrisp. pari.) 

Scrivono da Bordeaux, il 3 corrente: 
« AbdelKader entrò quest' oggi verso le 11 ore a 

Bordeaux. A nove ore del mattino, uno squadrone del 4. 
Cacciatori si era diretto sulla strada di Bajona per riceve

re i viaggiatori e servir loro di scorta. 
Tutti rimasero meravigliati della benevolenza e della 

specie di raccoglimento religioso che si vedeva impresso 
sul volto di quel! uomo, cui si è data la terribile rinomanza 
di coupèur de iéles. 

« Il vescovo Duquch volgea tratto tratto le parole al

i'emir, e facea gli onori della sua città natale a colui che 
tante volte Io aveva ricevuto nella sua tenda in mezzo alle 
vallate dell'Atlante. 

a Alle undici e mezzo il corteggio si fermò dinnanzi al

l'albergo della Pace, ove si erano apparecchiati gli appar

tamenti per l'emir. » (Gazz. Piem.J 

Germania 
: 

VIENNA 5 Novembre 
i ■ * 

Gli arresti continuano, e sembrano colpire specialmente le per

sone che facevano parte della legione accademica e della guardia 
mobile. Si parla già di più.d' un migliaio d'arrestati, e non .8} sa 
qual sorte subiranno. È inceppato ogni movimento , per la sospe

sa comunicazione tra città e sobborghi, che può aver luogo sol
1 ' > ' 

lanto mediante carie di passo rilasciate dalla Polizia e vidimate 
dal comando militare ; quindi i negozi sono quasi tutti ancora 
chiusi. Tra ieri ed oggi giunsero le poste arretrate da dodici gior

ni V e s'incominciò la distribuzione delle lettere , però lentaroen

http://deccm.br
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te peir l'immensa quantità e la mancane d'impiegati ; giornali 
però non sì dispensano uè nazionali,.!»! esteri, né in pubblico, 
nò iti privato > sebbene rpicsla condizione, non sia contenuta nel 
proujmna. Oggi comparve la Gazz. di Vienna, che però contiene 
soilanlo alcuni atti ufficiali. Il disarmamcnto sembra essere ormai 
completo ; non si vedono più uniformi di Guardie Nazionali, fuor

ché quelle dì altre città che torse sono qui senz'altro vestito5 
sono sparite tutte le bandiere germaniche , e cos'i pure tutte le 

■ sciarpe, fascie , coccarde e nastri nerorossoauret , una grande 
bandieia nerogialla sventola sulla sommila del campanile dì S. 
Stefano, ed un1 altra simile nel gran cortile.del,palazzo imperiale, 
appunto dove pochi mesi prima f Arciduca Giovanni aveva pian

tatoli vessillo germanico. 

ÌJ Novembre 
. Ieri finalmente ,,dopo che V Autorità militare ebbe in suo po

tere lulte 0 tpiasi tulle le persone da essa cercate, furono aperte 
al libero passaggio le porte della città , e la circolazione è libera 
dalle ti della mattina sino alle 7 della sera ; in altre ore conviene 
esser muniti della carta di passo. Uscendo nei sobborghi s* inco

mincia a vedere là quantità dei guasti cagionali dagli ultimi com

battimenti. Nella Ja^erzcil non vi ò casa che non sia più 0 meno 
danneggiata > le vclriate poi sono spezzate dappcrlulto, dalla parte 
del Pfater e Kettenbrttke, ì<y numerose case incendiate e distrut

te presentano il più lugubre spettacolo. Il danno sarà di molti 
milioni. La, bella e grandiosa sala dell' Odeon fu completamente 
abbruciala assiemo alf annessa casa d' abitazione, e non già con 
projettili, ma a bello studio da soldati che vi diedero fuoco con 
fiaccole e fasci di paglia, come raccontano testimoni oculari. Una 
grande fabbrica da macchine vicina alla linea Tabor fu saccheg

giata e distrutta, perchè da cjuella parie era partito un colpo che 
uccise un militare •, il proprietario domandò una investigazione , 
e ne risultò che il colpo nou era venuto dalla fabbrica, ma da 
un* altra casa*, pur troppo la verità si scopre sempre troppo tardi. 
Si loda mollissimo la bravura dei granatieri italiani, che presero 

' J* assalto molle barricate 6 sforzarono la linea di S. Marx : ma li 
si loda ancorjìiù perla loro tiimmità , essendo essi siati gli unici 
soldati che non abbiano commesso eccessi, nò ruberie. Avevano 
i croati sempre alle spalle perchè non si fidava di loro , ma essi 
si rivolsero più volte contro i loro feroci compagni 5 e salvarono 
molte ciase e fiimiglie dalla distruzione e dal saccheggio, del che 
viene resa loro da ogni parte onorevolissima testimonianza. 

Oggi la Commissione centrale avvisa eh' essa è in cerca dei 
nominati Ben», Pulsky , Schtitlc , Mosscnhauser e Fcnneherg , 
ed ordina a chi li avesse presso di sé di denunziarli entro 6 ore, 
sotto pena di giudizio statario. Molli militari sono ancora accam

pati nelle piazze della città , che del resto è perfettamente tran

quilla. Non sono aperti nò teatri, ne altri luoghi pubblici. 

BsnitiNO 4 novembre 

La città è tranquillissima. Non si parla più del generale 
di Brandenbourg. 

K probabile che il ministero non sia formato prima di 
martedì. 

Il sig. Grabon ha positivamente rifiutato, anzi nou entre

rà in alcuu ministero. 
Si parla di formarne uno composto di membri del cen

trosinistro , ove potrebbero entrare molti antichi mi

nistri. 

Polonia 
L E M B E R O 4 novembre (Nuova Gazz. del Reno); 
V Imperatore dì Bussia ha indirizzata al ministero Un

gherese una nota energica, nella quale l'invita a ritirare le 
sue truppe dalle frontiere della Bassa Austria, poiché altri
menti un'armata Russa verrebbe dalla Moldavia e dalla Va
lacchia a spegnere l'anarchia

L A N B E R G 6 Novembre. 
In questa città in seguito agli avvenimenti di Vienna ebbe luo

go una rivolta. Il generale Hammerstein che s' era messo in mar
cia per P Ungheria, tosto »tutane notizia tornò indietro e dopo un 
bombardamento di più ore ottenne la piena sommissione dei pro
letari e delle gnardic insorte. 
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Al momento di mettere in torchio c'informano che i 
Deputati presenti in Roma e non intervenuti alla Came
ra erano stati assicurati che non avendo i nuovi ministri 
avuto tempo di prendere i rispettivi portafogli non vi 
sarebbe stata seduta. 

Articoli Comunisti 
CIVITAVECCHIA 70 Novembre 

\ ■ , Signor Direttore, 

Poiché nel N. iOfi. del vostro celebrato giornale vi è piaciuto, 
coli' articolo intitolato la Camarilla Romana, denigrare 1' esti

mazione del rispettabile Prelato che regge questa Provincia, per

mettetemi che io, usando del diritto d'ogni uomo onesto amante 
della verità e della giustizia , disinganni voi ed i leggitori vostri, 
provandovi che * nei commenti falli alla circolare che pubblicaste, 
vi lasciaste trasportare da false apparenze che eravate in debito di 
prima verificare, o da maligne persuasioni di taluno cui si facil

mente non dovevate porgere orecchio. E«covì di parola in parola 
trascritto il dispaccio del Ministro Becchi cui si riferisce la cir

colare che voi predicaste inventata solo perchè ( la ragione non 

era degna di voi ) non ne citava il ntimcrt» e la data. Voi vedrete 
dal tenore di essa che M. Bueciosaulì ( nel quale voi stesso non 
trovereste di nero fuorché 1' abito clic veste ) ncll'emctterc quel

la circolare altro non fece che obbedire^ non ad un segreto governo 
come voi supponete , ma a quel Ministro da cui dipendeva $ e cut 
un monsignore leale e devoto al Ministero stabdito dal Papa stes

so , doveva necessariamente obbedire. 
Io poi v' invilo, Sig. Direttore , a confrontare il dispaccio col

la circolare e vi persuaderete che le parole e le (Vasi che vi mos

sero a sdegno in questa, furono fedelmente copiate da quello , e 
che anzi venne soppresso l1 ultimo perìodo che un uomo della ea

marilla non avrebbe ammesso giammai. E il fatto attesta quanta 
cura questo Preside si dasse di secondare i desidcrj del Ministro, 
essendoché ben ottanta volonlarj giovati in tutto dall' autorità 
governativa., partirono da questa piccolissima provincia, e son 
di coloro che non riederono vanitosi, ma stanno tuttora in Vene

zia dove ebbero gloriosa parte nel recente fatto di Mestre. 
Osservate ancora quali elogj prodigava l'Italiano e liberale Mi

nistro all' uomo cui voi maledite ; e come fu suoi pensiero che 
r 

questa Civica si esercitasse nella manovra dell' artiglieria , sicco

me per molte sue cure e zelo si è fatto. 
Finalmente considerate che le non dispregevoti ragioni ad

dotte dal Ministero, ripetute dal Preside nella circolare , tutte 
speciali per questa provincia, salvavano P uno e Y altro dalla tac

cia di volere estinto quell' entusiasmo patrio che noi chiamava 
alla "iierra italiana, e dovrete concludere che foste assai malae

corto nel creder dubbia la Tede di chi quelle frasi dettava , e che 
non fu ingiusta la taccia che voi stesso confessate esservi slata 
soventi volte appiccata di soverchiamente sospettoso; gli si po

trebbe aggiungere ingiusto. 
Spero , Sig. Direttore , che vorrete disdirvi pubblicando nelle 

colonne del Vostro giornale questo mio scritto \ del che mi è ga

rante 1' onestà vostra e la legge. 
Benedetto Blasi. Siegue copia del Dispaccio Mons, Delegato di 

Civita Vecchia N 24604. 
Illmo e Ucvmo Signore 

Quanto la S. V. Illma e Urna si è resa sollecita di comunicar

mi con suo rapporto di jeri N. 034. Polizia , mi porge nuovo ar

gomento di esternarle la piena mia soddisfazione pel distinto zelo 
ed impegno che si e da Lei spiegato in circostanza di massimo 
interesse, llicouoscu anche io che sarebbe di molta utilità che una 
parte di cotesti Civici si esercitasse alla manovra dell' Arliglierìa. 
Dia pur ella sopra ciò ogni più conveniente disposizione, mostran

dosi sempre più urgente il bisogno che in qualunque eventualità 
possano le artiglierie essere servite a dovere. Anche dal sig. Mi

nistro delle armi riceverà ella quanto prima gli ordini opportuni 
sopra questo importante oggetto. . 

In quanto a quegl'individui di cotesta provincia che avevano in 
animo di partire come Volontarj, procuri, giovandosi anche della 
coopcrazione delle persone più influenti del paese, di persuadersi 
a rimanere piuttosto costi per guardare un porto, una fortezza ed 
una darsena dì tanta entità. Quando fosse poi impossibile di trat

tenerli, qualora abbiano fucili, munizioni, cappotti ed armi, e sia

no muniti del foglio di via de' Gonfalonieri, a termini delia nota, 
mia Circolare, permetta pure ad essi di partire per raggiungere il 
general Ferrari. 

Io mi riprometto però dalla esperimentata di lei abilità e pre

mura per conseguire quello scopo che si riconosce di maggior in

teresse, che adoprerà piuttosto ogni mezzo che sia in di lei potere 
per attenersi alle prime prescrizioni ; ed in attesa di pregiato suo 

riscontro che me ne assicuri del risultato, con distinta stimami 
confermo. 

Dj V. R. Illma]e Rma 
Roma 30 Marzo 1848. 

Devmo Servitore 
Firmalo — G. Becchi, 
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Nel dar Inogo alla presente rettificazione non intendiamo sol

tanto di adempire la prescrizione delta legge , ma di sodisfare e

zìandio a un debito di giustizia. Facciamo però riflettere che 
avendo ommesso mons. Delegato nella sua Circolare il motivo di 
quell'invito, cioè il bisogno di guardare un porto, una fortezza e 
una darsena di tanta importanza^ noi non avremmo potuto me

nare buon giudizio della Circolare senza farne uno pessimo del 
ministero Becchi; questa ommissione ha esposto mons. Delegato 
alla fattagli censura; disi resto saremo sempre più lieti nel rettifi

care le censure, che nel ritrattare le lodi. 
LA DIREZIONE. 

F 

In un articolo Comunicato, inserito nel Num. 188. del contem

poraneo si leggono alcune espressioni, che quantunque vestite 
di maliziosa ambiguità rivelano il pensiero di chi le scrisse per la 
manifesta allusione fatta colle medesime al Circolo Medico di 
Roma, il quale non ha veduto in quelle, che una meschina ripeti

zione di quanto uno dei Segretarii della Confederazione Ippocra

tica volle con istudiata disinvoltura e col consueto senso anfibolo

gico affermare dalla nostra Società nel suo discorso di apertura 
pubblicato nel giornale della Conft de razione. 

Il Circolo Medico, estraneo affatto alla indecorosa polemica 
appiccatasi fra i due anonimi scrittori della Pallcde e del Contem

poraneo, conosVehclo l'obbligo che hanno le Società tutte di rispet

tarsi scambievolmente, e persuaso che la maggiorità degli onore

voli membri componenti la Confederazione non divida le sue 
opinioni colle scrittore dell'Articolo in discorso, e risguardando il 
medesimo come espressione di particolare concetto d'individuo 
non risponde alle ingiurie che a larga mano vi si gittarono. Ma 

+ 

: perchè alle ingiurie si accoppiano le calunnie, affinchè il pubblico 
non venga per esse tratto in inganno, ed a pronunziare incauta

mente falsi giudizj, il Circolo Medico sì trova costretto ad ernei

leie alcune dichiarazioni, che quantunque già fatte dalla direzione 
dì questo giornale medesimo, e da altri, vorranno tuttavia a sven

tare le false accuse, e le astute insinuazioni. 
Il Circolo Medico dì Roma, che da più di sci mesi esiste e pro

spera legalmente con pubblico plauso,è una societàla quale non si ' 
ha proposto mai poltro scopo, che quello d'iniziare e compiere 
Vunione civile e scientifica di tutti coloro che legittimamente appar

tengono alla classe sanitaria senza distinzione dì grado o di titoli. 
(§ 2. dello Statuto). Colla quale ultima espressione, piuttosto de

mocratica, non pretese egli già rinnegare resistenza delle superio

ri capacità intellettive, e l'onoranza ad esse dovuta, ma unicamente 
dichiarare che nella Società i diritti erano eguali, di nessuno in 
particolare il dominio. Dalla unione poi da essa proclamata due 
grandi benefìcii la Società si prometteva; il maggiore mcrcmdtio 
possibile della scienzay e ti miglioramrnto dei materiali vantaggi 
di tutta la Medica famiglia. (§. 3. dello Statuto). Al quale effetto 
il Circolo Medico istituiva due particolari Comitati destinati ai 
sopraddetti uflicii cogli obblighi opportuni a raggiungere i due 
differenti fini. (§. (17. e 73 dello Statuto). 

Questi principii, promulgati nei giornali, manifestati evidente

mente dallo Statuto già da parecchi[.'mesi pubblicato e diffuso, nò

tissimi senza dubbio allo stesso scrittore dell'articolo del Contem

poraneo, e professati e mantenuti sempre dal Circolo, lo hanno 
fallo prosperare in guisa, che quel drappello di giovani incdki, il 
quale altri vede ristarsi nel più miserabile circolo di mentecattag

gine b ricco al presente di un numero di ben 130 socii dijogni eia 
di ogni gradoni ogni sapere, fra i (piali varii Professori della Uni

versità Romana, molti Priinariì dei principali Ospedali, e gli ono

revoli Medici e Chirurgi appartenenti ai due corpi legislativi, del

lo Stalo. Affinchè poi si fosse maggiormente manifesto l'ossequio 
che il Circolo professava e professa verso gli uomini più illustri e 
più benemeriti della classe, esso, non che far guerra ai proprii. 
maestri, si affrettò anzi fin dal suo nascere dì aggiungere ai pro

prio seno un'eletta d'illustri nomi italiani, fra i quali un Bufalini, 
uuPuccinotli, unLanza, un Medici, un Begnoli, un Comelli, un 
Folcili, e lauti altri celeberrimi uomini riputati per sapere e per 
opere pubblicale colla stampa, non escluso Io stesso Presidente 
della Confedyrazioncjppocratica prof. DeMatthaeis, che inter

venuto ad una delle prime adunanze della Società ne lodò con 
lettera di ringraziamento la istituzione e i principi, promettendo 
al Circolo confidenza ed appoggio. Nò l'approvazione degli altri 
suddetti, odi moltissimi dotti e leali Medici e Chirurgi è ili Cir

colo mancata, che anzi dagli stessi membri della Società medica 
di Ferrara, e da buon numero di Professori della Provincia è sta

to pregalo di aggiungere atte già esistenti una classe di socii cor

rispondenti, perchè anche ai lontani fosse dato di poterne far par

te, cosa che la Società ha con piacere accettato e decretalo. Fe

dele intanto alla propria missione il Cireolo^non ha trascuralo i 
mezzi per ottenerne il voluto risultato, e ponendosi in rapporto a 
tal uopo con i due Comitati Medici di Bracciano e di S, Severino» 
che hanno riposto in esso la massima fiducia, ha già colle sue 
pratiche ottenuto, che nella nuova legge sui Municipii da presene 
tarsi all'approvazione dette Camere venissero dal Consiglio di 
Stalo introdotti alcuni miglioramenti per i medici e chirurgi con

dotti delle Provincie; miglioramenli che cercherà con ogni suo 
mezzo di fare accrescere nelle prossime discussioni che ne faran

no i corpi legislativi, specialmente in ciò che riguarda l'importan

te articolo delle giubilazioni: Per la sezione scientifica poi, oltre 
alcuni lavori di minor rilievo, il Circolo medico per favorire it 
progresso ola diffusione della Scienza ha deliberato la istìtuziona 
di un giornale scientifico*, che compilato in suo nome da un certo 
numero di socii vedrà quanto prima la luce, e sta pure in proget* 
to la creazione di un Gabinetto di lettura scientifica che sarà a) 
più presto organizzalo. 

Dopo ciò la Società, oltremodo scandalizzata dell'ardire con cui 
io scrittore dell'articolo menzionato si fa lecito d'insultare i no

ve decimi della nostra classe siccome ignoranti e' superbi, nella 
voragine delle licenze travolti, non si fa a combattere la strana ac

cusa di propensione a\materialismo,al sensismo, al protestantismo, 
all'ateismo, che insidiosamente in qncll1 articolo e altrove le si 
vorrebbe con bell'arte addossare, come già sì fece a gran parte 
dei seguaci dell'arte salutare, incolpando degli errori di alcuni la 
Scienza, eia istruzione medica della nostra penisola, che un tale 
asserto fatto di cattolici in paese eminentemente cattolico è tale 
atto d'invereconda mensogna da sdegnarne gli uomini più pazien

ti e tranquilli. Il Circolo medico si vergognerebbe di porre in 
dubbio soltanto il cattolicismo dei cpllcghi, e lungi dallo esercita* 
re quel nauseante dispotismo, che non ha mai blandito,'né cono

sciuto, o dal voler denigrata la fama altrui, che in ogni caso ri

spetta, non desidera che l'unione e l'amore, e mettendo il suo 
voto perchè cessino una volta le scandalose discordie fra uomini 
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che un solo vessillo, un solo interesse, un solo nobilissimo /ine 
debbono rendere concordi, senza di che ne prosperila di vantaggi 
ne pubblica venerazione potrà procacciarsi alla classe jed alla me

dica dottrina. 
Per incarico del Circolo Medico. 
Gaetano Dott. Antonelli Presid. 
Clito Dott. Cariucci membro dol Comit. scientifico. 
Gaspare Orioli membro del Comit. del miglioramento civile. 
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FEDERICO TORRE Diret. Resp. 
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